Le condizioni psicologiche dei soldati durante la guerra
In questa sintesi di un lavoro dello storico italiano Alberto Monticone sono elencate le condizioni del combattente al fronte, il suo stato psicologico di angoscia e di disperazione. L’autore evidenzia anche fenomeni diffusi, come l’autolesinismo, la diserzione, il rifiuto d’ordine e l’ammutinamento. Queste tematiche sono ben presentate anche nel film di Francesco Rosi.

“E’ da considerare il grado di informazione e di cultura del soldato: quando si parla di civiltà e di popoli da salvare dalle barbarie essi non capiscono e si dimostrano totalmente estranei; essi subiscono e accettano la guerra come un agricoltore subisce e accetta la tempesta e la siccità. Il soldato pensa a sé, alla sua famglia, alla sua casa; le grandi parole come patria, giustizia, progresso, non risvegliano in lui nessun sentimento.

Inoltre è da considerare il grado di partecipazione alla vita che sta conducendo: il soldato cessa di essere se stesso; la sua vera natura è un’altra; la vita che conduce al fronte è una parentesi, un’interruzione della sua vera esistenza. In trincea il soldato non vive la sua vita , e quindi sembra estraneo a se stesso.

Vi è ancora da ricordare un fenomeno rilevante: il combattente, per essere ricoverato nelle retrovie e per lasciare la linea del fuoco, si procura un’infermità. Elenchiamo i casi più frequenti: iniezioni di petrolio, di benzina, di olio di vaselina per procurarsi febbri o stati di intossicazione; bruciature sul corpo causate da acqua bollente o soda caustica; parziale blocco della circolazione sanguigna prodotta da lacci, cordini, fazzoletti stretti attorno a caviglie o polsi; otiti provocate immettendo sostanze corrosive nell’orecchio; disturbi alla vista provocati immettendo tabacco o grani di sabbia nell’occhio; mutilazioni o ferite provocate sparandosi un colpo di fucile o di rivoltella in una mano o in un piede; esposizione volontaria, in trincea, di una mano, in modo da essere colpito da un avversario.

Vi è infine da considerare il fenomeno della decimazione. Nel corso della guerra alcuni reparti (ad esempio le brigate Ravenna, Salerno, Catanzaro) furono accusati di scarsa combattività, di scarso entusiasmo dimostrato nel corso dell’attacco alle postazioni nemiche, di rifiuto di obbedire agli ordini. Per questo le autorità militari procedettero a punizioni orrende: alcuni soldati, scelti a caso, furono fucilati da un plotone d’esecuzione composto da militi degli stessi reparti dei condannati”.

(E. Forcella-A. Monticone, Plotone d’esecuzione. I processi della prima guerra mondiale, Bari 1968, p.95-96)

